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· Tre premesse:

· il vantaggio di adottare il punto di vista dell’aziendalista (rispetto ai punti di vista tecnologico, sociologico, economico, politico, ecc.);

· la grande incertezza che circonda il nuovo mercato e che solleva notevoli questioni circa il futuro della new economy;

· la centralità delle opportunità innovative apportabili alla old economy dalla new economy: è il raccordo fra i due mondi il vero nodo della sfida in atto.

1. La new economy “nasce” il 6 dicembre 1996 con la dizione e l’articolo presentati dalla rivista Business Week, che evidenza la sfavillante crescita del mercato azionario statunitense (+65% dall’inizio 1995) come lo sviluppo di “una nuova economia tirata dai mercati globali e dalla rivoluzione informatica”. È così che si vede nascere un vero e proprio nuovo progetto di società, un’economia dei nuovi tempi, senza cicli di crescita e recessione, con bassa inflazione, bassa disoccupazione, ma con tassi di investimento e di espansione record, tali da configurare una ipercrescita senza precedenti nella storia. 


Internet allora diventa acceleratore, volano e promotore – per rapidità e mondialità - di efficienza e nuovi attori: nascono molte imprese con nuove strutture organizzative, nuovi modelli strategici ed economici.

I dati confermano questa visione:

· un quinto delle aziende USA adotta Internet per gli acquisti e le vendite;

· un quarto delle imprese USA ha modificato sia le procedure e che i modelli di vendita per far fronte alla crescita del commercio elettronico; la rivoluzione riguarda anche la vita interna delle aziende nelle routine quotidiane che costituiscono l’attività economica dei principali attori sul mercato;

· in Italia i cittadini on line sono 10-13 milioni mentre gli web buyers sono 2-3 milioni [fonte: www.federcomit.it ]

Tuttavia, assieme alle luci anche le ombre.

La nascita esplosiva del mercato - che si basava soprattutto sulla grande liquidità a disposizione che necessitava di essere investita - si è accompagnata all’esistenza di troppi attori senza esperienza; mancanza di know-how in venture capital, visioni eccessivamente ottimistiche espresse dai business plan, poca attenzione ai ricavi e al risultato operativo in vista di un’illusoria capitalizzazione in borsa hanno poi ridimensionato la speranza iniziale. 
2. In seguito, alla luce di quanto detto, si sono verificate numerose crisi aziendali e ridimensionamenti di borsa. Le cosiddette aziende dot.com hanno conosciuto dapprima  notevoli livelli  di valorizzazione sui mercati azionari, però essendo strutturalmente lontane dall’equilibrio economico, hanno in seguito accumulato perdite consistenti. Il fatto di avere tanti accessi al sito non significa necessariamente che avvengano tante transazioni. E visto che sono proprio le transazioni a generare sia i ricavi sia gli utili si è smontata la grande illusione della new economy e cioè che l’uso di Internet implichi di per sé le “vendite”. 

Come sostiene Mastropasqua della IDC [Carnevale, Perretti, 2001] “il punto è che tutte le iniziative su Internet sono partite dalla vendita on line, trascurando il fatto che il commercio elettronico è il punto di arrivo e non di partenza, di una relazione tra venditore e acquirente on line, che richiede di essere creata e consolidata anche attraverso attività apparentemente non orientate a vendere qualcosa, ma piuttosto a creare fiducia, organizzare una community, ecc.”.

Per analizzare il recente cedimento del mercato si possono allora utilizzare tre chiavi di lettura:

· interpretare la new economy come un’evoluzione naturale del sistema capitalistico globale; accorciamento delle distanze, maggiore velocità di trasmissione delle informazioni necessarie alla transazione, mercati estremamente efficienti, collegamenti istantanei via web, con conseguente leadership delle imprese che sono partite-arrivate per prime (start up) e quindi meno tradizionali;

· adottare uno scenario opposto per il quale la new economy altro non è un’illusione collettiva, una grande bolla speculativa destinata ad esplodere; i veri aumenti di produttività sono stati accompagnati da scoperte come l’elettricità, il telefono, le ferrovie, ecc. e non dalla rete, gli incrementi di produttività registrati dalle aziende.com sarebbero illusori, frutto di un’euforica irrazionalità, per cui o le nuove aziende tornano a vecchi modelli o sono destinate ad essere assorbite da aziende tradizionali oppure a morire;

· il terzo punto di vista è intermedio e adotta un approccio incrementale; il cambiamento è reale, non è un’illusione, ma la velocità di sviluppo è inferiore a quanto previsto, devono essere stabilite nuove regole, i nuovi modelli devono imparare a convivere con quelli tradizionali, è necessario conviverci ed evolvere in modo equilibrato e progressivo senza salti in avanti e senza restare troppo indietro. [Carnevale, Perretti, 2001]

Entro questa visione intermedia allora, soprattutto in un’economia come quella del NordEst, la scelta fondamentale è: incorporare nella old economy tutte le potenzialità della nuova, con gradualità, costanza e flessibilità. In questo modo non si parla più di old e new economy, di due modi distinti di fare business, ma si tratta di incardinare le nuove tecnologie nella tradizione. 

Ecco, quindi, il significato del termine net economy.
Secondo Novick-PinoVentures è plausibile pensare che, nel medio termine, tutte le aziende svilupperanno qualche forma di business-on-line e che, fra trent’anni, Internet sarà visto come un periodo di transizione [Carnevale, Perretti, 2001]. Ma il punto fondamentale è che la conoscenza del nuovo strumento e la consapevolezza delle sue possibilità pratiche devono diventare bagaglio comune della classe imprenditoriale e manageriale per riuscire a collegare attività e processi innovativi e tradizionali. 
La rivoluzione digitale entra comunque nelle case, nelle abitudini, nei comportamenti, nei modi di vita, ecc. e le intraprese che oggi resistono e riusciranno a proseguire, con attenzione all’equilibrio finanziario, vinceranno.

3. Dal punto di vista gestionale, nei vecchi e nuovi business:

· la riconfigurazione dei modelli gestionali avverrà via Interconnessione, (informazione) virtualità e velocità, perché Internet non è solo comunicazione ma è anche un riduttore di costi e un produttore di maggiore efficienza [Ferrandina, 2001];

· saranno importantissimi i siti, i database condivisi e trasparenti (attività di direct marketing), le basi dati economiche, bibliografiche, culturali (www.cab.unipd.it) e i groupware (http://it.groups.yahoo.com);

· si assisterà ad azioni di marketing cliente-centrate con politiche di prezzo flessibili, al limite personali, entro logiche più di fidelizzazione che di mera vendita e con relazioni tra cliente e offerta potenzialmente più veloci e dirette, prive di intermediazioni: la nuova relazione fra impresa e cliente si basa sulla costituzione di opportunità continue di bisogno e consumo [Montironi, Tombolini, 2000];

· cambieranno i confini della filiera fornitori-consumatori [Cederle, 1999]; la Piaggio, ad esempio, offre la possibilità di disegnare il proprio motorino on line (www.piaggio.com) e Selecta con Book-on-Demand offre la disponibilità di un testo magari con stampa in tempi rapidi a costi contenuti, nel numero di copie che ti servono  (www.selecta.com);

· l’informazione (base della creazione della ricchezza) e la comunicazione diventeranno cruciali; è questo il caso di riviste e quotidiani on line (http://www.sole24ore.com   http://www.ilmondo.rcs.it);

· gli effetti sulle relazioni prodotto-servizio offerto e  spazio-tempo dello scambio cambieranno; le relazioni si costruiscono con iterazioni tramite comunità on line e le informazioni vengono trasmesse molto più velocemente [Riggins, 2000]. 

· la gestione e il controllo delle conoscenze e competenze (web management), la formazione delle persone e dei tecnici, i patti di carriera nel recruitment e nel development sono i punti cruciali della gestione futura http://www.talentmanager.com,   http://www.monster.com. 
4. Ovviamente la grande rivoluzione coinvolge anche alcuni aspetti sociali riassumibili nel concetto del “digital divide” (divario o dividendo) (1995 NatTelecInfAdmin) fra individui, famiglie, strati sociali, classi di età, gruppi etnici e linguistici, fasce di reddito, livelli di educazione, zone rurali e urbane, aree economiche e geopolitiche, interi continenti,  in sintesi “fra chi può ed è in grado” e “chi no”.

Sebbene esistano numerose accezioni del termine “digital divide”, in questa sede esso viene inteso come la differenza nell’accesso puro all’informazione digitale e il diverso grado di penetrazione nei diversi paesi e gruppi sociali delle tecnologie che permettono l’accesso alla rete digitale [Mandelli, 2001].

In particolare, a questo proposito:
· fra il 1995 e il 1999 il settore digitale ha contribuito per un terzo alla crescita reale dell’economia USA;

· l’Europa soffre di un ritardo rispetto agli USA di un quinquennio a causa delle rigidità strutturali dell’economia (anche se con forte impulso: il mercato europeo ha registrato nel 1999 un aumento dell’ICT  del 7%, come gli USA, per l’Italia è stato un 12.8%);

· indicatori di disparità sono considerati: la diffusione dei computer, la disponibilità di accessi telefonici alternativi via cavo o satellite, l’accesso a Internet;

· l’utilizzo dell’ICT è considerato come un indicatore di un nuovo modello di crescita dell’economia di un Paese,

· varie iniziative mondiali - Dot Force, G8 di Genova, Global Forum, ecc. -  hanno fornito diverse raccomandazioni per ridurre il “digital divide”: servizi di connettività e accesso,  sviluppo del capitale umano, creazione di conoscenza digitale, creazione di benessere, e-commerce e e-government;
· il Millenium Summit delle Nazioni Unite ha programmato di ridurre la povertà provocata dal “digital divide” entro il 2005 di circa la metà [Lelli, 2001].
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